Ricominciare da chi e da cosa?

Riprendere è sempre difficile, farlo dopo un duro scacco lo è ancora di più.

Dopo le elezioni che hanno sancito la doppia sconfitta del Pd e della Sinistra Arcobaleno il Governo delle destre procede in fretta sul suo programma e non incontra opposizione alcuna. Scuola, Rifiuti, Alitalia, ritorno al Nucleare, Intercettazioni, Giustizia. Coerente con il mantenimento dei suoi impegni il Governo sforna i suoi provvedimenti. Nel Pd l’unica discussione aperta attiene al “se” e al “come” confrontarsi sull’ Agenda dettata dal Governo. 
Nel Paese accadono anche altre cose ma se ne parla meno: il costo della vita cresce, quello dei mutui anche, l’occupazione precaria  aumenta e in molti casi è a rischio anche quella stabile, i salari e gli stipendi restano al palo e gli incidenti sul lavoro sono il primo fattore di insicurezza per le persone ( tutti segnali di una solitudine delle lavoratrici e dei lavoratori che non diminuisce).Il risparmio delle famiglie non esiste più, il futuro si fa sempre più incerto.La scuola torna al maestro unico e al voto. Rimetterà al centro la formazione, il diritto a studiare, il merito? Non pare, per ora si  restaurano  simboli antichi per dar l’dea di un “ polso forte”. La qualità dello sviluppo non cambia di segno: consumiamo troppo territorio, troppa energia, troppa acqua, produciamo troppi rifiuti e ne ricicliamo ancora una minima parte, viaggiamo quasi esclusivamente su gomma ( noi e le merci) . La sicurezza ( tema tanto caro alla destra e anche al Pd)esce un po’ di scena ( drogato com’era nelle settimane di campagna elettorale) sempre pronto però a tornar fuori se c’è bisogno di oscurare contraddizioni sociali e operazioni poco chiare come quella dell’Alitalia che avviene in violazione delle norme antitrust. I temi cosiddetti etici o dei diritti civili che tanto avevano “torturato” un governo Prodi incapace di decidere per le contraddizioni interne al Pd, non occupano alcun spazio nell’informazione. Resta qualche accenno a gay picchiati per strada o in carcere, l’entusiasmo per le frasi pronunciate in materia da Barak Obama, l’attesa che anche in Italia un qualche leader del Pd si decida a dire la sua in materia e senza troppe ambiguità. Questo è solo un parziale cenno d’insieme a  questioni assai serie e complesse che avremo davanti nelle settimane prossime. Questioni aperte da decenni , che non nascono con questo governo di destra, e che i governi del centrosinistra non hanno saputo risolvere. Che tutto il male derivi dal berlusconismo è tesi che non mi ha mai convinta. Sono più propensa a credere che l’egemonia delle destre inizia a farsi più forte quando la sinistra italiana ( e i partiti più grandi in particolare) decidono di cambiare i loro riferimenti sociali, di rinunciare a fare cultura politica e battaglia delle idee ( sulla laicità ad esempio), quando si affidano anch’essi al leaderismo e calpestano la democrazia interna, quando tirano dalle finestre ideologie e con esse anche  principi, e storie umane e politiche di diritti faticosamente acquisiti.

In questo articolo di ripresa vorrei dedicarmi però ancora una volta alla Sinistra, a quella che non vuole più essere tale (il Pd), ma  soprattutto a quella ,spezzettata in tanti partitini, movimenti, personalità, che non riesce  più ad essere tale. Speravo in una seria riflessione collettiva dopo il voto, fatta a viso aperto con  le donne e gli uomini , collocati in tanti strati sociali,che hanno deciso di non votarci, al Nord come al Sud. Si è preferita la strada dei Congressi, delle Assemblee congressuali, che parlano poco all’esterno e rendono violente le rese dei conti interne. Adesso i congressi sono stati fatti e ci consegnano un panorama ancora più disarticolato.

Tra le poche certezze che ho una non vacilla: lo spazio per una sinistra popolare, democratica, plurale e unita resta intatto. E nessuna delle singole formazioni politiche partitiche o di Movimento ( Rif.Comunista, Verdi, Sinistra Democratica, SDI, Comunisti Italiani, Sinistra unita e plurale, Uniti a sinistra, Ars etc…) potrà coprire da sola quel vuoto. E neppure la mera somma di tutto quel che ho sopra elencato riuscirebbe a prefigurare un progetto appassionante. Tra l’altro il Congresso di Rifondazione manda un segnale preciso: prevale pur di poco la linea di coloro che vogliono ripartire da Rifondazione stessa o dalla ricostruzione di una forza comunista, e lo stesso è avvenuto dentro il Congresso dei comunisti di Diliberto.

Una scelta che non condivido (  non mi pare all’altezza della sfida che abbiamo di fronte ) ma che rispetto e voglio prendere sul serio: una parte significativa di Rifondazione e i Comunisti di Diliberto non condividono la proposta di una Costituente di una Sinistra nuova, unitaria e plurale. Non si tratta di escludere nessuno dal percorso costituente, ma procedere con ambiguità sarebbe ancora peggio.
Se è vero che il difetto della Sinistra Arcobaleno era quello di essere solo un cartello elettorale, senza anima e senza un progetto per il futuro del paese, è chiaro che quella esperienza non può essere ripetuta. So bene che è allo studio una ipotesi di legge elettorale per le europee che punta a tagliar via le forze minori alzando lo sbarramento…ma quale credibilità potremmo mai avere se ancora una volta incalzati da una elezione fingessimo di condividere una strategia quando invece così non è?

Le elezioni europee sono vicinissime e anche quelle amministrative, e sicuramente una nuova sinistra unita e plurale non sarà forse ancora pronta per quella data.

Proviamo dunque a dividere le cose, anche se non è semplice, e a far agire il buon senso. Per le amministrative le situazioni territoriali sono diverse e credo che il discrimine debbano essere i programmi, la pari dignità tra le forze di una coalizione e la trasparenza nella scelta dei candidati Sindaci o presidenti di provincia, e non ultimo l’atteggiamento che di volta in volta terrà il Pd, che non può pretendere di decidere dove si appoggia alla sinistra più critica e dove invece può farne a meno.
Per le elezioni europee penso che prima di tutto ci si debba battere contro una ipotesi di sbarramento, e in secondo luogo credo che sarebbe giù un buon risultato se a quelle elezioni si potesse presentare non il simbolo di un nuovo partito della sinistra 

( che non si fa in alcuni mesi) ma quello della Costituente della Sinistra. Così da sperimentare, con una prova seria,  il livello di consenso a questo progetto.
Sulla Costituente e sul suo percorso si sono spese tante parole e sono partiti vari esperimenti. Ma pesa ancora un vuoto di riflessione collettiva e di soggettività politica. Anche tra noi vi era chi aspettava un leader che tutto avrebbe risolto infiammando piazze e persone. Una ipotesi lontana dal modo di concepire la politica a sinistra. Questo leader comunque non c’è ed è bene dirselo. 

Non resta che affidarsi ad atti concreti e a pratiche politiche diverse che non ripropongano i riti stanchi di sempre. Penso che la Costituente della sinistra potrebbe nascere da una sorta di “ triplo spostamento” guidato da umiltà e chiarezza.

Da una parte il collegamento di tutti i comitati per la costituente nati in questi mesi in vari territori e a vario titolo senza la pretesa di primogeniture, dall’altra la scelta di alcune centinaia di personalità ( donne e uomini) della sinistra italiana che attraverso un patto chiaro e dichiarato si impegnano ad essere gli interlocutori permanenti di questa rete superando ai vari livelli le loro attuali appartenenze, e un terzo 
“ spostamento” che veda in campo più direttamente ( e all’inizio con forti tratti di autonomia) quelle donne che in questi mesi ,dopo il voto, hanno tentato in varie sedi di ragionare sul dopo, e che hanno indicato nella libertà femminile il tratto fondante di una nuova sinistra e in nuove pratiche politiche e di relazione la leva per scardinare ciò che non funziona più ( se mai ha funzionato) nella vita dei partiti tradizionalmente intesi.  Perché non v’è dubbio che se l’Italia non è  stato un paese per donne, la sinistra italiana finora è stata lo specchio fedele di questo Paese. E così non può più essere.
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